Scheda di approfondimento – Il contesto storico sociale in cui perse la vita il partigiano Giorgio Gardani
Giorgio Gardani perse la vita il 28 giugno 1944, nei boschi di Pietraporciana, come membro della Iª Banda IV gruppo “Monte Amiata” della formazione Mencattelli. La sua vicenda si lega a un territorio che, tra Val d’Orcia e Val di Chiana, pagò un prezzo altissimo durante l’avanzata alleata e la ritirata tedesca. Il podere Santa Maria e l’area di Pietraporciana occupavano una posizione strategica lungo la “Linea Albrecht”, meglio conosciuta come “Linea Albert” la difesa predisposta dal comando tedesco in Italia sotto il feldmaresciallo Albert Kesselring dopo la caduta di Roma, il 4 giugno 1944. La linea correva dall’Adriatico al Tirreno, passando per il Monte Amiata e il Trasimeno, con l’obiettivo di rallentare l’avanzata alleata. 

In questo settore erano attive la 334ª Divisione di fanteria, guidata dal generale Otto Hellmuth Böhlke, e la Fallschirm-Panzer-Division 1 “Hermann Göring”, comandata dal generale Wilhelm Schmalz. Quest’ultima si rese protagonista di gravi crimini, come l’eccidio di Civitella in Val di Chiana, dove il 29 giugno 1944 vennero trucidati 244 civili in rappresaglia per l’uccisione di due soldati tedeschi. 

Fu un episodio analogo, avvenuto il 16 giugno 1944, a segnare la sorte della banda partigiana cui apparteneva Giorgio Gardani. Dopo l’uccisione di un militare tedesco in uno scontro presso il podere Santa Maria, i nazisti reagirono con un rastrellamento a Castiglioncello del Trinoro, uccidendo civili. In quei giorni la Val d’Orcia era attraversata dal fronte: i tedeschi in ritirata, i partigiani del Raggruppamento Patrioti Monte Amiata impegnati in azioni di disturbo, la popolazione coinvolta in una rete di sostegno reciproco che spesso si pagava con la vita.

La tenuta La Foce, dei marchesi Origo, di cui faceva parte il podere di Pietraporciana, fu un punto di riferimento essenziale: venne da loro messa a disposizione come rifugio per prigionieri alleati evasi, ebrei, renitenti alla leva e partigiani. Pietraporciana divenne sede del comando della Iª Banda, guidata da Giuseppe Bianchi “Beppe”, forte di circa 120-150 uomini tra cui ex militari, contadini, prigionieri russi e un disertore austriaco.

Per ostacolare l’avanzata alleata e in vista della battaglia per Chianciano, i tedeschi occuparono Pietraporciana, sfruttandone la posizione elevata. Lo sganciamento dei partigiani costò nuove perdite, tra cui Aristide Fioroni, detto “Intrepido”, originario di Francolino (Ferrara), appartenente alla Iª Banda IV gruppo “Monte Amiata”, la stessa a cui apparteneva Gardani. Fioroni cadde prigioniero dei tedeschi mentre tentava di recuperare un’arma automatica catturata ai nemici che era stata interrata vicino al podere di Pietraporciana. Catturato, interrogato e torturato non rivelò nulla: per questo venne portato nei boschi e con ogni probabilità ucciso.

A cavallo tra il 27 e il 28 giugno 1944 Pietraporciana fu teatro di una battaglia durissima: i Coldstream Guards britannici riuscirono a riconquistare la posizione, ma con pesanti perdite da entrambe le parti. Il 28 giugno, durante i combattimenti, la difficoltà di Gardani e di alcuni suoi compagni a lasciare la postazione fu fatale: catturati dai nazisti, vennero condotti nel bosco della Foce e uccisi con un colpo alla nuca. Due giorni dopo, il 29 giugno, gli Alleati entrarono a Chianciano, sancendone la liberazione.

Oggi il nome di Giorgio Gardani, inciso sulla pietra, viene pronunciato ad alta voce davanti agli studenti e ai visitatori che raggiungono Pietraporciana. Ogni anno, grazie all’impegno dei circoli locali di ANPI Valdichiana e Legambiente, con il patrocinio del Comune di Chianciano Terme di Sarteano e dell’Unione dei Comuni della Valdichiana Senese, Pietraporciana torna a essere un luogo in cui si intrecciano memoria della Resistenza e tutela della natura. Qui le nuove generazioni apprendono cosa è stata la Resistenza e i valori che l’hanno resa possibile come libertà, giustizia, solidarietà, valori che guidarono i partigiani e la popolazione che li sostenne, fino a portare l’Italia alla sua Costituzione e alla democrazia.
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